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Febbraio 
Primo venerdì 
05/02 
 

Coraggio, fratello che soffri. 

C'è anche per te una deposizione dalla croce. 

C'è anche per te una pietà sovrumana. 

Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua… 

Coraggio. 

Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. 

Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, 

la terra riacquisterà i suoi colori 

e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga. 

                                                                 (Don Tonino Bello)  
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Gesù è stato povero come condizione familiare e 
come stile di vita. Con i suoi apostoli, ce lo dice il 
vangelo, talvolta, per mangiare, spigolava lungo la 
strada. Forse si pensa poco a questo: il Figlio di 
Dio che si curva a raccattare qualche spiga caduta 
ai mietitori, per sfamarsi. In altra occasione dice: 
“Le volpi hanno le loro tane, gli uccelli i nidi. Il Figlio 
dell’uomo non ha dove posare il capo”. Qualcuno gli do-
manda: “Signore, dove abiti?” E Gesù: “Venite e vede-
te”. Quelli vanno e che cosa vedono? La felicità di 
un’umile povertà, non predicata sui tetti, non o-
stentata in un programma prestabilito, ma vissuta. 
Quando il Signore parla della sua povertà mostra 
chiaramente che non la porta come un peso, non la 
subisce come una sventura, non la considera 
un’ingiustizia sociale. Infatti afferma: “Non affanna-
tevi per la vostra vita….non accumulate tesori sulla terra, 
dove il tarlo e la ruggine consumano. Accumulateli per il 
cielo.” Questo è il messaggio che Gesù annunzia 
con dolcezza, quasi a dire “!Guardate me, prendete 
la mia vita a modello.” Egli trascorre le giornate, 

po l’altra, dimentico di sé, lontano da preoc-
cupazioni materiali, libero. Dovunque va 
pellegrinando si trova come a casa sua: c’è 
sempre il Padre a offrirgli un pane. Passa per 
le strade con nobiltà e serenità: è il Padrone 
di tutte le cose. Tuttavia non fa ombra o 
concorrenza al Signore Dio di tutte le cose. 
Quelli che vogliono seguirlo la prima cosa 
che devono abbracciare è la povertà. La loro 
sicurezza è riposta in lui, il povero di Dio. 
Ma perché Gesù vive da povero? Perché ha 
bisogno di essere libero, disponibile per le 
cose del Padre suo: egli si occupa del Regno, 
per questo mette da parte tutto il resto. Ecco 
il mistero della povertà di Gesù. 

      (A. Ballestrero, Parlare di cose verissime, Ca-
sale Monf.-Roma 1990, 78s.)  

Il povero di Dio  
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14 Domenica  
Febbraio     

Tempo ordinario          

“La preghiera di supplica non ha la finalità di 
i s t r u i r e  D i o ,  m a  d i  c o s t r u i r e 
l’uomo.”      (sant’Agostino)      

TO 

Il nostro rapporto con e-
marginati e non accettati 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

     “…è impuro, se ne starà solo, abiterà 
fuori dall’accampamento …...”  (Lv 13,1-
2.45-46) 

Per noi è difficile comprendere  
cosa volesse dire essere leb-
brosi a quel tempo. La lebbra 
non era soltanto considerata 
una malattia fisica: colui che la 
contraeva era considerato  co-
me un morto vivente e veniva 
tagliato fuori dalla società, ve-
niva escluso dalla vita della co-
munità, doveva vivere fuori 
dal paese e lontano da tutti. 
Per questo, anche la presunta 
guarigione andava vagliata dal 
sacerdote e attestata pubblica-
mente: solo così il malcapitato 
poteva tornare alla vita norma-
le. Oggi i tempi sono cambiati, 
eppure quante situazioni ci so-
no ancora di emarginazione e 
di non accettazione? Ci sono 
oggi anche tante categorie di 
persone che vengono tagliate 
fuori dalla società o ignorate. 
Non si tratta solo degli stranie-
ri o degli extracomunitari, ma 
anche degli anziani, degli am-
malati, dei poveri...Qual è il 
nostro rapporto con queste 
persone?  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Nostriano di Napoli, 
vescovo; santi Cirillo e Metodio, patroni 

Vangelo Mc 1,40-45 

 In quel tempo, venne da Ge-
sù un lebbroso, che lo suppli-
cava in ginocchio e gli diceva: 
«Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne eb-
be compassione, tese la mano, 
lo toccò e gli disse: «Lo vo-
glio, sii purificato!». E subito 
la lebbra scomparve da lui ed 
egli fu purificato. E, ammo-

nendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di 
non dire niente a nessuno; va', invece, a mostrarti al sacerdote e 
offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, co-
me testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a 
proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più 
entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi 
deserti; e venivano a lui da ogni parte. 

  

Il Santo del giorno:  san Valentino 

l bisogno di amore che ognuno di noi porta dentro ci parla della nostra 
identità più profonda: ci ricorda che non siamo mai completi, che la veri-
tà sta nella relazione e che siamo creature continuamente aperte all'infini-
to. Questo orizzonte accomuna l'esperienza di ogni innamorato a quella 
dei martiri: quando uno capisce dove si trova la fonte dell'infinito, il te-
soro più prezioso, è disposto a rinunciare alla propria vita per mettersi 
alla sua ricerca. Non è chiaro perché san Valentino sia il il patrono degli 
innamorati e dei fidanzati, ma di certo essi hanno in questo vescovo 
martire l'esempio di un uomo che aveva trovato il proprio tesoro e seppe 
farlo fruttare. La vicenda di questo pastore di Terni si colloca tra il III e 
il IV: catturato per aver convertito alcuni personaggi “in vista” della Ro-
ma pagana, fu torturato e decapitato. Il corpo fu recuperato dai discepoli 
Proculo, Efebo e Apollonio, che per questo vennero martirizzati a loro 
volta. 



Non mi fa conoscere la verità che 
posso apprendere con la ragione e 
neppure mi fa conoscere i misteri 
della natura o della scienza, ma la 
fede è fatta per svelarmi il mistero 
della mia esistenza. Quindi la fede 
è fatta per mettermi in contatto 
con Dio, per dirmi che vive, che 
mi ama e che sarà il mio premio.  

Questo Dio mi è vicino in Cristo 
che posso amare come oggetto 
sensibile, che è proporzionato alla 
mia natura. Egli si è presentato 
uomo Dio e io posso riconoscerlo 
nelle pagine del Vangelo. Quando 
io credo in lui come uomo e come 

Dio, vuol dire che credo alle sue 
parole e anche a quello che ha fat-
to. Questo però l’accetto  si con la 
ragione, ma devo essere aiutato 
dalla fede. Ciò che mi conferma la 
sua divinità e che risolve nella luce 
il dramma della vita umana è la sua 
vittoria sulla morte. 

Non è difficile credere ai primi 
seguaci di Cristo che si lasciano 
tutti martirizzare per proclamare la 
sua divinità.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni 
Antonioli) 

“Se vuoi, puoi purificarmi!”.  

 

Gesù prova “compassione” 
per il lebbroso e, scavalcan-
do le prescrizioni legali, osa 
entrare in  contatto con lui. 
Con questo gesto mostra 
che prende su di sé 
l’infermità del lebbroso, 
partecipa della sua triste 
condizione e lo guarisce. La 

lebbra, che emarginava dalla 
società e dal culto chi ne era  
colpito, è simbolo del pec-
cato che divide da Dio e 
dalla comunità ecclesiale. 
Affinchè il peccatore sia 
giustificato e reintegrato  
nella comunione di vita con 
Dio e di amore tra i fratelli, 
è necessario che si rivolga a 
Gesù con lo slancio di fede 
del lebbroso.  

Ogni persona deve essere 
consapevole della propria 
impotenza a salvarsi da sé. 
Deve credere nell’unico sal-
vatore Gesù il quale vuole 
attuare il suo ministero sal-
vifico, perché questa è la 
volontà del Padre che lo ha 

mandato e perché egli è pie-
no di compassione per la 
condizione di peccato 
dell’umanità. 

Nei sacramenti cristiani è 
ancora il Signore Gesù che 
ci purifica e santifica con il 
suo amore misericordioso, 
la sua parola efficace e la 
sua volontà onnipotente.  
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Contemplo: Che fa la fede? 

  “Lo slancio di fede del lebbroso ….”   meditazione curata da don Luciano   

Non voglio sapere, 
Signore, cosa sarà di 
me. Desidero sapere 
solo una cosa. Se 
oggi sarò fedele, se 
oggi mi concederai 
ancora la tua grazia, 
se oggi mi accompa-
gnerai e starai con 
me. Perché è oggi 
che mi chiedi di es-
sere fedele ed è oggi 
che ti dico si, voglio 
essere tuo.  

Preghiamo la 
Parola 



 I Santi del giorno: Sant'Onesimo, martire; 
santa Giorgia, vergine. 

15 Lunedì 
Febbraio   

Tempo Ordinario  

“Se dalla preghiera si alza un uomo migliore la 
preghiera è esaudita.”   (George Meredith)  

TO 

I santi del giorno: santi Faustino e Giovita  

Non c'è persecuzione e violenza che possa scalfire la forza 
con cui il Vangelo entra nella storia e cambia le vita delle per-
sone. Questo è il senso dei numerosi segni prodigiosi che la 
tradizione associa al martirio dei santi Faustino e Giovita. 
Erano entrambi cavalieri, figli di famiglie nobili pagane di 
Brescia e vissuti a cavallo tra il I e il II secolo. Secondo la tra-
dizione a convertirli al cristianesimo fu il vescovo Apollonio, 
che ordinò Faustino prete e Giovita diacono. Si dedicarono 
quindi all'evangelizzazione della terra bresciana, ma la loro 
opera li mise in rotta di collisione con gli esponenti del 
"potere" cittadino. Questi si rivolsero allora al governatore 
della Rezia, Italico, chiedendo di processare i due, che venne-
ro così arrestati. Rifiutandosi di rinnegare la propria fede, 
vennero condannati a morte, ma prima di morire compirono 
numerosi miracoli, che portarono molti alla conversione. Il 
loro martitio si colloca tra il 120 e il 134. 

Vangelo Mc 8,11-13 

In quel tempo, ven-
nero i farisei e si mi-
sero a discutere con 
Gesù, chiedendogli 
un segno dal cielo, 
per metterlo alla pro-
va. Ma egli sospirò 
profondamente e 
disse: «Perché questa 

generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa 
generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla 
barca e partì per l'altra riva. 

 

La rottura del rapporto tra 
l’uomo e Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....Caino alzò la mano contro il fratello 
Abele e lo uccise ...” 

                                  (Gen 4,1-15.25) 

Lo sconvolgimento verificatosi 
nel rapporto  tra l’uomo e Dio 
a causa del peccato, ha una ri-
caduta in tutti gli ambiti della 
vita umana, e diventa come una 
malattia che contagia le genera-
zioni a seguire. Nei capitoli 4-
11 del libro della Genesi, 
l’autore denuncia non solo i 
mali esistenti  nella vita familia-
re dell’uomo, ma anche quelli 
che dominano nella vita socia-
le. Essi sono risultato e manife-
stazione del male che sta alla 
radice e che è la rottura  del 
rapporto tra l’uomo e Dio. Esi-
ste una violenza estrema nella 
convivenza umana, per cui Cai-
no uccide Abele. Svincolato da 
Dio e chiuso in se stesso, 
l’uomo non percepisce più il 
senso dell’altro nella sua vita. 
Caino che uccide il fratello è 
colui che uccide “l’altro”. No-
tiamo però come Dio non ab-
bandona mai neanche chi si 
macchia di peccati così gravi, 
proteggendo Caino dalla ven-
detta.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Man mano che la nostra vita va 
finendo sentiamo di più il bisogno 
di sonno, ma questo non viene più 
a ristorare. La notte stessa che era 
destinata al sonno sembra che ab-
bia fatto un patto di non lasciarci 
dormire. Le notti insonni paiono 
fatte per non lasciarci vedere nulla, 
mentre invece ci fanno veder tut-
to. Non c’è cosa insignificante che 
di notte non ingrandisca e diventi 
spaventosamente mostruosa. Han-
no inventato tanti sonniferi, ma 
sono incapaci di tagliare la strada 
dell’insonnia. Inoltre ci sono ma-
lattie che fanno a pugno con il 

sonno. Io sono alle prese con una 
di queste in modo che ho sempre 
nostalgia di sonno. Man mano che 
il male avanza mi sento spogliare 
di tutto. Questa spogliazione mi fa 
bene. Mi pare ancora di essere 
bambino quando la mamma mi 
spogliava dei vestiti per mettermi a 
letto. Ora è il Signore che mi spo-
glia e mi trova tanto ostile a questa 
spogliazione, ma con tanta nostal-
gia di riposo.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni 
Antonioli) 

 
«Perché questa generazione 

chiede un segno? In verità io 
vi dico: a questa generazione 
non sarà dato alcun segno».  

 
 
Come è subdolo il ten-

tativo dei farisei di in-
gannare il maestro! Il lo-

ro cuore è doppio perva-
so da desideri malvagi!  

Dialogano e disputano 
con lui allo scopo di tro-
vare, nelle sue parole un 
pretesto per confonderlo 
e raggirarlo.  

La trappola, tuttavia, 
non sortisce l’effetto de-
siderato. 

Nelle loro parole, in-
fatti, Gesù coglie, seppur 
con delusione e amarez-
za, la malvagità e la dop-
piezza dei loro intenti, 
che smaschera aperta-
mente. Ed è subito silen-
zio!  

Delusione, solitudine, 
oscurità… 

Un sospiro sale dal 
cuore e un interrogativo 
profondo invita ciascuno 
alla riflessione: Perché que-
sta generazione chiede un 
segno?  

Sull’altra riva altri fra-
telli attendono  e aspet-
tano la buona notizia!  

Non è tempo di indu-
giare….via di nuovo sul-
la barca.  

 
Contemplo: Quando potrò dormire? 

  “Non è tempo di indugiare  …”a cura di don  Luciano Vitton Mea     

Signore, che sia tu la 
mia unica ambizione, 
che le cose e le perso-
ne di questo mondo 
non mi allontanino 
da te. Desidero vivere 
con la sicurezza che 
tu mi dai, sebbene 
talvolta io provi 
l’angoscia e il dubbio, 
aiutami Signore a 
confidare ogni giorno 
di più nel tuo amore.  

Preghiamo la 
Parola 
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16 Martedì 
Febbraio  

Tempo   Ordinario   

TO 

 Il santo del giorno: santa Giuliana di Nicomedia  

Vangelo: Mc 8,14-
21 
In quel tempo, i di-
scepoli avevano di-
menticato di pren-
dere dei pani e non 
avevano con sé sulla 
barca che un solo 
pane. Allora Gesù li 
ammoniva dicendo: 
«Fate attenzione, 

guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». 
Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. 
Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che 
non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? 
Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete 
orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spez-
zato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di 
pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quan-
do ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante spor-
te piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». 
E disse loro: «Non comprendete ancora?». 

Dio, nonostante la malvagi-
tà,  rigenera continuamente 
l’uomo  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “….entra nell’arca tu e tutta la tua 
famiglia perché ti ho visto giusto dinnanzi 
a me....”                  (Gen 6,5-8;7.1-
5,10)  

L’inizio di questo brano bibli-
co è molto amaro. E’ un seve-
ro giudizio da parte di Dio 
sull’uomo, divenuto capace di 
una grande malvagità. Dio sof-
fre per il male che vede e si 
pente di aver creato l’uomo. E’ 
una frase terribile, che dice co-
me il progetto iniziale di Dio 
fatto di armonia e di bellezza, 
di amore e di comunione tra 
creatura e Creatore, sia ormai 
irrimediabilmente deteriorato. 
Davanti a tanta malvagità, Dio 
si vede costretto, seppur a ma-
lincuore, a castigare attraverso 
il diluvio universale. Una puni-
zione, però che non cancella 
l’uomo dalla faccia della terra 
ma che, attraverso Noè, diven-
t a  p r o c l a m a z i o n e 
dell’inesauribile misericordia di 
Dio che continuamente rige-
nera l’uomo a vita nuova.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

 La storia di santa Giuliana ci ricorda che la fede non è un sem-
plice "abito" da smettere in qualunque momento e da cambiare 
al bisogno, ma uno stato di vita, un orizzonte esistenziale che 
necessita di essere condiviso con coloro che camminano assie-
me a noi. A nove anni, infatti, Giuliana che era l'unica cristiana 
in una famiglia di pagani a Nicomedia (oggi Izmit in Turchia), 
venne promessa sposa al prefetto della città, Eleusio. Il padre 
sperava che il matrimonio avrebbe riportato la figlia a rivolger-
si nuovamente agli dei, ma Giuliana nel 305, giunta ai 18 anni, 
quando avrebbe dovuto sposarsi secondo gli accordi, chiese 
che il suo futuro marito accettasse di farsi battezzare. Fu lo 
stesso Eleusio a denunciarla, condannandola così alle torture e 
al martirio: neppure la pena capitale, infatti, fece cambiare idea 
a Giuliana, che non rinnegò la propria fede. 

Santi del giorno: Beato Nicola Paglia, domenica-
no; san Giuseppe Allamano, sacerdote.  

La preghiera non viene presentata a Dio per fargli 
conoscere qualcosa che egli non sa, ma per spingere 
verso Dio l’animo di chi prega. (san Tommaso) 
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Negli amori umani ci vuole una 
grande diligenza nel rispettare il 
tempo. Tra due amanti una delle 
cose più importanti è il rispetto del 
tempo per i vari incontri. Se han-
no deciso di incontrarsi alle tre 
devono essere veramente le tre, 
perché ognuno in cuor suo palpita 
d’attesa molto più dell’orologio. Il 
segnale caratteristico che l’amore 
incomincia a spegnersi è quando si 
ritarda l’appuntamento.  

In Dio non è così. Forse perché 
lui è fuori dal tempo e ha orologi 
diversi per misurarlo. A lui non si 
può mai fissare il tempo; egli viene 
quando e dove vuole, senza avvi-

sare. Ha tanti angeli a disposizio-
ne, ma non se ne serve per dare 
l’ora dei suoi appuntamenti. Biso-
gna attenderlo sempre e in qualsia-
si circostanza. E’ in pieno diritto 
di venire quando gli piace e di 
metterci alla prova con la nostra 
attenzione. Chissà quante volte era 
già qui ed io non gli ho badato! 

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni 
Antonioli) 

 

Siamo smemorati in tutti 
i sensi. 

Prima cosa: ci siamo im-
barcati senza provvedere 
al cibo, troppo presi dal-
la curiosità di vedere co-
me sarebbe finita la di-

scussione fra i farisei e il 
maestro: così, c’è solo un 
pane di ieri, e questo ci 
preoccupa al punto che 
non stiamo attenti agli 
ammonimenti di Gesù. 
Ma, dimenticanza ancor 
più grave, non ricordia-
mo quello che già per 
due volte è successo 
quando la folla che ci 
seguiva non aveva di che 
mangiare. 

Perdonaci, Signore: trop-
po in affanno per noi 
stessi abbiamo perso di 
vista te e quello che puoi 

fare se ci affidiamo alla 
tua parola, alla tua gra-
zia.  

Noi facciamo quello che 
umanamente è possibile, 
perché la nostra parte 
dobbiamo farla fino in 
fondo, ma poi ti offria-
mo nell’unico pane la 
nostra vita, così che tu ci 
doni la tua, vero pane.   

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    “La tua vita...vero pane…..”   a cura di don Luciano    

Io ti cerco, Signore, 
desidero avvicinar-
mi e imparare da 
Te. So che desideri 
mostrarmi il cammi-
no. Aiutami ad esse-
re docile alla tua vo-
lontà, a non voler 
imporre il mio pare-
re, ma ad aprirmi ai 
tuoi disegni, al tuo 
piano della mia vita. 
Fa’ che essendo tuo 
fedele servitore, io 
possa portare gli 
altri a conoscerti e 
ad amarti.  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo: Non rispetta i tempi 
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17 Mercoledì 
Febbraio  

Tempo ordinario    

TO 

  MERCOLEDI’ DELLE CENERI  

Quaresima: tempo del ri-
torno  
Pagina curata da Don Luciano  

“..ritornate a me con tutto il cuore, con 
digiuni, con pianti e lamenti….” 
                                (Gl 2,12-18) 

“Ritornate a me con tutto il 
cuore”. Questa bellissima e-
spressione della prima lettura  
può esprimere il senso del 
tempo di Quaresima che ini-
zia oggi. Ogni cristiano è sta-
to, anche solo per un mo-
mento, totalmente e comple-
tamente del e per il Signore: è 
avvenuto nel momento del 
nostro Battesimo, quando, 
cancellata la macchia del pec-
cato originale, siamo nati alla 
fede come figli di Dio. Poi le 
infinite vicissitudini della vita 
ci hanno portato  ad allonta-
narci da lui, chi più chi meno. 
Questo è il tempo del ritorno, 
dunque non rimandiamo an-
cora. Non importa quello che 
abbiamo fatto della nostra 
vita fino a questo momento. 
Dio è “misericordioso e pie-
toso” e non aspetta altro che 
noi decidiamo di intraprende-
re la strada del ritorno a lui 
per colmarci del suo amore e 
delle sue benedizioni.  

Parola di Dio  
in briciole 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: 
sciogliere le catene inique, 
togliere i legami del giogo, 
rimandare liberi gli oppressi 
e spezzare ogni giogo? 
Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, 
nell'introdurre i miseri, senza tetto, 
nel vestire uno che vedi nudo, 
senza trascurare i tuoi parenti? 
Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, 
la tua ferita si rimarginerà presto. 
Davanti a te camminerà la tua giustizia, 
la gloria del Signore ti seguirà. 
                                                     (Isaia 58) 

Santi del giorno: San Fintan, abate (VI-VII 
sec.); beato Luca Belludi, religioso (XIII 

Vangelo Mc 6,1-6,16-18 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi di-
scepoli: «State attenti a non praticare la 
vostra giustizia davanti agli uomini per 
essere ammirati da loro, altrimenti non 
c'è ricompensa per voi presso il Padre 
vostro che è nei cieli. Dunque, quando 
fai l'elemosina, non suonare la tromba 
davanti a te, come fanno gli ipocriti 
nelle sinagoghe e nelle strade, per esse-
re lodati dalla gente. In verità io vi di-

co: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l'ele-
mosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la 
tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, 
nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando rit-
ti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto 
la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, 
chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non di-
ventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un'aria disfatta 
per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già 
ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la 
testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma so-
lo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, 
ti ricompenserà». 

Quando, dedicandoti alla preghiera, sei giunto 
al di sopra di ogni altra gioia, allora veramen-
te hai trovato la preghiera. (Evagrio Pontico) 



Mi sono accorto che tu sei geloso 
e non permetti che entri qualcun 
altro  a rubare il mio povero affet-
to, ma la tua gelosia non è come 
quella degli uomini che si battono 
per non perdere nulla della perso-
na amata: tu sei geloso perché non 
vuoi che la persona amata perda 
nulla della ricchezza del tuo amo-
re. Nonostante la tua gelosia, tu mi 
lasci libero nel mio amore, mentre 
l’uomo geloso fa schiava la perso-
na amata. Tu non mi chiudi a chia-
ve, tu mi permetti tutti i rapporti 
con il prossimo, tu non mi obbli-
ghi a nessun linguaggio, tu non 
m’imponi nessun vestito. 

Tu sei troppo grande e il tuo cuore 
non può raggiungermi  ovunque 
anche senza legarmi. L’uomo è 
piccolo e per garantirsi l’amore 
della persona amata ha continua-
mente bisogno di catene. Tu sei un 
amoroso, diverso dagli uomini, 
ecco perché i mistici ti chiamava-
no un pazzo: colui che esce dai 
soliti sentieri dell’amore, che fa la 
vera strada dell’amore infinito. Ec-
co perché quando ci sei tu la mia 
casa viene illuminata, mentre mille 
persone sono lucciole nella notte e 
non bastano a guidarmi.  
(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni 
Antonioli) 

Si apre davanti a noi il cam-
mino della quaresima.   

Così ci fa pregare la litur-
gia. E’ il tempo favorevo-
le, la liturgia dello Spirito, 
la grande scuola della fe-
de. 

Il Signore ci offre ancora 
una volta un tempo pre-
zioso per recuperare il ve-
ro senso della vita e ricon-
ciliarci con lui e con i fra-
telli. 

Tra i simboli di questo 
tempo, oggi quello peni-
tenziale delle ceneri ci di-
ce anche la vicinanza del 
regno, la possibilità di ri-
sorgere, l’effetto del fuoco 
che, nuovo e benedetto, a 
Pasqua accenderà quella 
Luce che mai si spegne e ci 
apre il cammino della li-
bertà dal peccato.  

Chiediamo al Signore che 
ci renda docili alla sua Pa-
rola, per camminare gior-
no per giorno in quella 
vita nuova che la sua Pa-
squa ha inaugurato per 
noi.  

Contemplo:  Tu sei geloso 

“Quella vita nuova…...” a cura  di  don Luciano –Parroco di Bovegno 

Signore Gesù, attratti 
dal misterioso fasci-
no della tua persona 
e avvinti dalla pene-
trante forza della tua 
Parola, ci stringiamo 
attorno a te, miseri e 
poveri, mendicanti di 
pace e di perdono. 
Sempre il tuo amore 
ci sostenga e ci spin-
ga a vivere con te per 
tutti.  

Preghiamo la 
Parola 
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18 Giovedì 
Febbraio  

Tempo  Ordinario  

  
TO 

Il santo del giorno: santa Geltrude Comensoli 

Vangelo Lc 9,22-25 
In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Il Figlio dell'uomo de-
ve soffrire molto, essere 
rifiutato dagli anziani, 
dai capi dei sacerdoti e 
dagli scribi, venire ucci-
so e risorgere il terzo 
giorno». Poi, a tutti, di-
ceva: «Se qualcuno vuo-

le venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la pro-
pria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per 
causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo 
che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se 
stesso?». 

  

Una scelta decisiva       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“…..vedi, io pongo oggi davanti a te la 
vita e il bene…..”            (Dt 30,15-20) 

E’ molto significativo che que-
sto brano del libro del Deute-
ronomio sia posto all’inizio del 
tempo quaresimale. Si tratta 
infatti di “un tempo favorevo-
le”, nel quale siamo chiamati a 
fare una scelta decisiva. Non è 
più possibile continuare a vive-
re di compromessi: con Dio 
non si “tratta”! Questo è il 
tempo in cui decidersi con co-
raggio a favore di Dio e quindi 
della vita. E’ il tempo in cui 
decidere per il bene e per 
l’amore, abbandonando pro-
gressivamente tutti gli idoli  
che ci siamo costruiti nella vita 
quotidiana, che ci hanno tolto 
la libertà e che ci stanno con-
ducendo alla morte. Forse 
all’inizio ci sembrerà faticoso, 
ma non dobbiamo temere; il 
Signore ci promette il dono 
più bello e prezioso che possa 
farci: la libertà da ogni tipo di 
schiavitù.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Fare dell'Eucaristia il fondamento per un progetto sociale 
nuovo, nel quale dare spazio alla voce degli ultimo, dei più 
deboli e indifesi: era questo il progetto affidato a santa Geltru-
de Comensoli da papa Leone XIII. Un progetto che la donna 
realizzò nel 1882 nella fondazione delle Suore Adoratrici, oggi 
conosciute come Suore Sacramentine di Bergamo. Geltrude, 
al secolo Caterina, era nata nel 1847 a Bienno nel bresciano, in 
una famiglia numerosa, la cui vita si svolgeva nel segno di una 
religiosità semplice ma profonda. L'Eucaristia era al centro dei 
suoi pensieri fin da piccola e questo amore per il sacramento 
che fonte e culmine della vita di fede ebbe diverse esperienze 
di vita religiosa fino alla fondazione delle Sacramentine. Morì 
nel 1903. 

Santi del giorno: Sant'Elladio di Toledo, ve-
scovo (VII sec.); beato Giovanni da Fiesole. 

“Quello che non tornerà mai più è proprio ciò che 
rende la vita così dolce.”  (Emily Dickinson) 



Non riesco mai a vederti comple-
tamente. Sono sicuro che sei mio 
ospite, ma nn conosco ancora la 
tua faccia. Tu ti presenti sempre 
con la fisionomia del mio prossi-
mo. Ecco perché è così difficile 
amarti. Se c’è una persona antipati-
ca tra i miei ospiti tu prendi la sua 
maschera perché cessi di essere 
antipatica, ma intanto compromet-
ti il tuo amore. Se c’è un nemico tu 
prendi la sua maschera perché ces-
si di essere nemico, ma intanto 
diventa difficile la tua attrattiva. Lo 
so perché non appari con il tuo 
volto, perché se ti vedessimo, o 
Dio, noi non vivremmo più sulla 
terra, ma avremmo raggiunto il 

tuo Regno. Se ti vedessimo non 
saremmo più liberi perché il fasci-
no della tua bellezza ci determine-
rebbe su un’unica strada. Invece, 
presentandoti anonimo, tu mi aiuti 
a conquistare tutti i miei fratelli al 
mio amore. Pertanto la loro ma-
schera mi aiuta ad amarli e a in-
grandire la tua famiglia. A prezzo 
del tuo anonimato tu porti un po’ 
di luce sul volto del mio prossimo 
e io riesco ad amare quelli che non 
potevo amare.   

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni 
Antonioli) 

 
Quaresima, tempo favo-
revole per scegliere o, 
forse, riscegliere.  

La vita e il bene o la 
morte  e il male?  

La benedizione o la ma-
ledizione? 

 Dio ci pone davanti le 
scelte negative perché 
possiamo essere liberi, 
ma non ci lascia soli, ci 
incita: “Scegli dunque la 
vita”.  

Una volta scelto non si 
deve guardare indietro, 
ma continuare ad ascol-
tare e non lasciarsi trasci-
nare verso gli idoli morti. 

Gesù, nel Vangelo, è 
molto chiaro: salvare la 
vita per perdersi o per-
dersi per vivere vera-
mente?  

Lui, che è la nostra vita, 
preannuncia quale sarà il 
suo percorso, l’unico sul 
quale possiamo trovare 
le sue orme e seguirle. 

Il Figlio dell’uomo dovrà 
soffrire, essere rifiutato, 
venire ucciso, ma l’ultima 
parola è la promessa di 
una vita per sempre, è la 
risurrezione!  

 

 

 

 

 

Contemplo: Tu sei tutto il mio prossimo 

    “La promessa di una vita per sempre…” pagina curata da Don Luciano  

Preghiamo la 
Parola 
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Tu ci hai voluti a 
tua immagine, o 
Dio, per poterti ral-
legrare con noi. 
Non guardare se le 
nostre mani sono 
sporche, tu che sei 
pronto a lavarci an-
che i piedi. Alla tua 
mensa tutti trovano 
posto: giusti e in-
giusti. Tu ci hai vo-
luti a tua immagine 
o Dio, per fare di 
noi i tuoi commen-
sali.  
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19 Venerdì 
Febbraio 

Tempo Ordinario    

Il Santo del Giorno: san Mansueto di Milano 

La visione antropologica cristiana è il frutto di dibattiti e confronti 
che lungo i secoli hanno dimostrato la grande vivacità intellettuale 
della Chiesa. Ed è proprio il legame con questa preziosa tradizione 
che non permette oggi di derogare sui valori fondamentali. San 
Mansueto di Milano, quarantesimo vescovo della comunità ambro-
siana, era ben consapevole delle profonde implicazioni sulla visione 
dell'uomo - e quindi sulla vita sociale - del maggiore dibattito teolo-
gico del suo tempo, il VII secolo. Lo scontro era sulla questione 
della volontà di Gesù: fu una sola, con quella divina che annullava 
quella umana, o furono due, umana e divina assieme (duotelismo), 
anche se la seconda era la più importante? Il 680 il Concilio di Ro-
ma affermò l'ortodossia del duotelismo, che ebbe un Mansueto uno 
strenuo difensore nel nome della difesa della dignità umana. 

Vangelo: Mt 
9,14-15 

In quel tempo, si 
avvicinarono a 
Gesù i discepoli 
di Giovanni e gli 
dissero: «Perché 
noi e i farisei di-
giuniamo molte 

volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù 
disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in 
lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni 
quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneran-
no». 

 

Rendere più vera la nostra 
vita  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“….ecco, nel giorno del digiunocurate i 
vostri affari, angariate tutti i vostri ope-
rai….”                          (Is 58,1-9a) 

Il profeta Isaia, condannando 
il comportamento degli Israeli-
ti del suo tempo, svela un at-
teggiamento tipico del nostro 
cuore: quello di pensare che 
siano le pratiche religiose a sal-
varci. Gli Israeliti avevano un 
apparato liturgico e una tradi-
zione di preghiera molto svi-
luppata, e forse proprio per 
questo correvano il rischio che  
agli atti di culto non seguisse 
un’effettiva conversione del 
cuore. E’ quella che noi chia-
miamo “incoerenza” e che ci 
scandalizza tanto quando la 
vediamo negli altri. Il tempo di 
Quaresima, richiamandoci la 
necessità della conversione, è 
un tempo prezioso per inse-
gnarci a rendere più vere e au-
tentiche la nostra preghiera e 
la nostra vita, e soprattutto per 
far si che possiamo diventare 
come due facce della stessa 
medaglia. 

 

 

 

Il santo del giorno: San Barbato di Benevento, 
vescovo; beato Giuseppe Zaplata, religioso e 
martire.  

 Morire non è nulla. Vivi con quelli che possono ren-
derti migliore e che tu puoi rendere migliori. C’è un 
vantaggio reciproco, perché gli uomini, mentre insegna-
no, imparano. (Lucio Anneo Seneca) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 

Bisogna essere santi per applaudire, 
come santa Caterina, alla levata del 
sole. Noi abbiamo visto mille auro-
re e mille tramonti, ma non abbia-
mo mai applaudito all’astro di tanta 
bellezza. Sembra che tutti i tuoi do-
ni ci siano dovuti e sono così grandi 
che non hanno la nostra gratitudine. 
Capita la stessa cosa alla mamma 
che dona tutto al suo bambino, ma 
questi non s’accorge dei grandi doni 
della mamma, mentre continua a dir 
grazie allo zio che gli ha dato una 
caramella. C’è una povera donna del 
popolo bruttina e gobba che conti-
nua a ringraziare il Creatore, mentre 
la diva del cinema non si è mai so-
gnata di guardare in su. I doni di 

Dio  sono così grandi che addor-
mentano la nostra riconoscenza. 
Quando dona, non ci si accorge, 
eppure se veniamo privati di qual-
che cosa bestemmiano anche gli 
atei. Più ne riceviamo e meno li ri-
conosciamo. E’ più facile che un 
povero s’accorga dei doni di Dio. 
Quante volte mi sono trovato ac-
canto al giaciglio di un  accattone 
morente tra gli spasmi di un tumo-
re, eppure non si lamentava e dice-
va: “Dio mi ha fatto star bene fino a 
settant’anni.” Bene, per modo di 
dire, perché era vissuto in miseria.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni 
Antonioli) 

“Ma verranno giorni quando 
lo sposo sarà loro tolto, e al-
lora digiuneranno.” 

Da quando lo sposo è 
stato tolto, i discepoli di 
Gesù hanno cominciato 
di nuovo a digiunare, di 
quel digiuno gradito al 
Signore, come già diceva 

il profeta Isaia: giustizia, 
liberazione, condivisio-
ne, stima, compassio-
ne….. 

E’ un digiuno che reca 
ovunque il volto dello 
sposo, sempre presente 
nei più piccoli dei suoi 
fratelli e sorelle.  

E’ un digiuno che raffina 
il gusto, che accende il 
desiderio, che riapre gli 
orecchi alla Parola di Di-
o, che spalanca gli occhi 
sulla verità di sé e sulla 
necessità degli altri, che 
ci fa toccare quella ferita 

dalla quale le nostre so-
no state guarite.  

E’ un digiuno che, ulti-
mamente, ci fa entrare e 
rimanere in relazione 
con quel Signore che 
nella storia si è fatto co-
noscere come un Eccomi 
e che fino alla fine vuol 
essere il Dio con noi. 

 

         
Contemplo: Non ci si accorge dei tuoi doni 

    “Quel digiuno gradito al Signore ……..”    a  cura di  don  Luciano  

Grazie Signore per la 
fede di chi mi ha 
portato a te. Grazie 
perché hai conosciu-
to la mia miseria, il 
peccato che mi para-
lizza, eppure non mi 
hai condannato. 
Grazie per il tuo 
sguardo d’infinita 
tenerezza posato su 
di me, inerte. Grazie 
Signore!  

Preghiamo  
la Parola 
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I santi del giorno: san Leone di Catania 

Nel mondo biblico e cristiano i sogni hanno un ruolo im-
portante, perché spesso guidano le persone nelle loro 
scelte e contribuiscono così a cambiare la storia. E pro-
prio a un sogno la tradizione attribuisce la scelta di san 
Leone come vescovo di Catania nel 765. Lui era nato a 
Ravenna, forse nel 720 o qualche anni prima, ed era di-
ventato monaco benedettino, trasferendosi poi a Reggio 
Calabria. In questa città vennero i catanesi, guidati da un 
angelo apparso in sogno, per chiedergli di diventare il lo-
ro 15° vescovo. All'inizio Leone rifiutò, non ritenendosi 
degno, ma poi accettò. A Catania, oltre a prendersi cura 
degli ultimi, Leone dovette affrontare la questione dell'i-
conoclastia, largamente diffusa nell'Impero bizantino. Per 
la difesa dell'ortodossia Leone rischiò l'arresto e dovette 
rifugiarsi per alcuni anni in montagna. Rientrato a Catania 
vi morì nel 789. 

20 Sabato 
Febbraio    

Tempo   Ordinario  

Imparerai a tue spese che nel lungo tragitto della 
vita incontrerai tante maschere e pochi volti. (Luigi 
Pirandello) 

Vangelo: Lc 5,27-32 

In quel tempo, Gesù vide un 

pubblicano di nome Levi, seduto 

al banco delle imposte, e gli dis-

se: «Seguimi!». Ed egli, lasciando 

tutto, si alzò e lo seguì. 

Poi Levi gli preparò un grande 

banchetto nella sua casa. C'era 

una folla numerosa di pubblicani 

e d'altra gente, che erano con lo-

ro a tavola. I farisei e i loro scribi 

mormoravano e dicevano ai suoi 

discepoli: «Come mai mangiate e 

bevete insieme ai pubblicani e ai 

peccatori?». Gesù rispose loro: 

«Non sono i sani che hanno bi-

sogno del medico, ma i malati; io 

non sono venuto a chiamare i 

giusti, ma i peccatori perché si 

convertano». 

 
 

 
 
 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno:  Santa Giacinta Marto, 
veggente di Fatima; beata Giulia Rodzinska, 

Medita      a cura di Don Luciano-Parroco di Bovegno  

Dopo averci parlato del digiuno la parola odierna ci fa se-
dere a tavola con Matteo, il pubblicano divenuto scriba del 
regno dei cieli! Digiuno e banchetto sono entrambi  segni 
che indicano la novità del regno: l’amicizia con Dio ristabi-
lita con il perdono dei peccati. Il banchetto preparato da 
Matteo deve essere stato particolarmente sontuoso, certa-
mente degno di quello sposo che è anche medico  delle 
anime e dei corpi, colui che è venuto per salvare i peccato-
ri. Pare di sentir vibrare la gioia di Gesù fra i suoi com-
mensali! E’ la stessa gioia che gli farà dire: “C’è più gioia 
nel cielo per un solo peccatore  che si converte, più che 
per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di con-
versione”. (Lc 15,7).  

E se è così….che nessuno manchi all’appuntamento!  
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Scheda  del  n°923  
di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


